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SINODALITÀ, UNITÀ PASTORALE SINODALE E ZONE PASTORALI 

 
Calogero Cerami 

0. Premessa 

Questo nostro contributo sulle Unità Pastorali Sinodali (UPS) prende le mosse dalla ricca 
documentazione che - dalla fase preparatoria ad oggi - è stata prodotta1.  

È frutto della condivisione e dell’elaborazione dei membri del laboratorio sinodale. Non ha la 
pretesa di essere esaustivo, né definitivo. L’apporto dei singoli sinodali, infatti, sarà alquanto 
importante, perché permetterà di incarnare il Vangelo hic et nunc, eliminando ogni astrattismo o 
idealismo. 

Il sinodo, infatti, è evento di comunione e rende presente tutta la chiesa. Nell’evento sinodale 
Cristo è presente mediante il suo Spirito d’amore che crea il consenso tra i sinodali.  

Il consenso, infatti, è reso possibile per la presenza dello Spirito; ed è proprio l’accordo, il 
consenso, che rende presente lo Spirito.  

Ireneo di Lione, il doctor unitatis, afferma che “dove c’è assemblea, c’è lo Spirito di Dio, 
dove c’è lo Spirito di Dio, lì c’è la Chiesa e ogni abbondanza di grazia2”.  

L’evento sinodale è autentico, dunque, se ha la capacità di suscitare consenso. Il sinodo 
assolve al suo compito se dà luogo a tre “accordi”: l’accordo con la tradizione viva del vangelo, 
l’accordo tra i presenti (nel nostro caso tra i sinodali), e infine l’accordo con la chiesa che lo riceve 
e lo mette in pratica3. A tal riguardo così si esprime LG 12:  

 
La totalità dei fedeli, avendo l'unzione che viene dal Santo, (cfr. 1 Gv 2,20 e 27), non può sbagliarsi 
nel credere, e manifesta questa sua proprietà mediante il senso soprannaturale della fede di tutto il 
popolo, quando…mostra l'universale suo consenso in cose di fede e di morale.  

 
Al nostro vescovo, pertanto - ringraziandolo per la sollecitudine pastorale - chiediamo di 

spronarci ancora camminando in mezzo, davanti e dietro al nostro popolo, ascoltando il silenzioso 
racconto di chi soffre e sostenendo il passo di chi teme di non farcela per la ricerca di vie nuove che 
possano meglio permetterci di vivere secondo il vangelo, formando un unico corpo. Quest’unità alla 
quale tendiamo insieme, ci impone di lasciarci accordare dallo Spirito datore di ogni buon dono.  

Nella lettera pastorale “Arde il nostro cuore mentre ci parli”, il nostro vescovo ci ha ricordato 
che “in uno stile sinodale si decide per discernimento, sulla base di un consenso che scaturisce dalla 
comune obbedienza allo Spirito”. Continuando ci ha posto delle domande: “Con quali procedure e 
con quali metodi discerniamo insieme e prendiamo decisioni? Come si possono migliorare? Come 
promuoviamo la partecipazione alle decisioni in seno a comunità gerarchicamente strutturate? Come 
articoliamo la fase consultiva con quella deliberativa?4 

Queste domande ci inducono a riflettere alquanto, innanzitutto, perché “al consenso che 
scaturisce dalla comune obbedienza allo Spirito” preferiamo spesso monarchiche prese di posizione 
che decretino le strade da percorrere e i vicoli da scegliere. Al sistema monarchico dovrebbe 
sostituirsi il metodo dialogico. Dio Padre, Dio Figlio e Dio Spirito Santo sono uniti dall’amore 
dialogante che non resta chiuso in se stesso, ma esplode in un oceano di creazione con la quale 
s’istaura un dialogo eterno. È il dialogo eterno che ci ha creati e ci ha redenti e continua a modellare 
e plasmare la creazione e le creature.   
                                                        
1 Cf. C. Aiosa, A proposito delle Unità Pastorali Sinodali, Cefalù 2018; Diocesi di Cefalù, Possibili Cammini di Pastorale 
Integrata, Cefalù 2019-2020; F. Casamento, Unità di Pastorale Sinodale, Passo dopo Passo 7, Cefalù 2021; S. Vacca, La 
Chiesa sinodale: madre della fraternità presbiterale, Cefalù 2020; G. Marciante, Si va a pescare insieme. Lettera alle 
comunità di Gangi e Castelbuono sulle Unità di Pastorale Sinodale, Cefalù 2021; Diocesi di Cefalù, Unità di Pastorale 
Sinodale. Sintesi fase consultiva, Cefalù 2023.   
2 Ireneo di Lione, Adversus Haereses III,24,1. 
3 Cf. G. Ruggieri, Chiesa sinodale, Editori Laterza, Bari-Roma 2022, 71-91. 
4 G. Marciante, Arde il nostro cuore mentre ci parli. Anno pastorale 2021-2022, Cefalù 2021, 57-58. 
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Per questo come il profeta Geremia, anche la nostra Chiesa è chiamata a scoprire di essere il 
popolo custodito dalle mani amorevoli di Dio, che, come un vasaio paziente, si prende cura delle sue 
creature, mette sul tornio l’argilla, la modella, la plasma e, così, le dà una forma. Se si accorge che il 
vaso non ha raggiunto la bellezza desiderata, allora getta nuovamente l’argilla nella massa e, con 
tenerezza di Padre, riprende nuovamente a plasmarla (cf. Ger 18,1-10).  

Questa immagine bene si addice al nostro convenire. Desideriamo lasciarci plasmare dallo 
Spirito Santo perché la nostra Chiesa avvii processi dinamici in vista dell’assunzione di uno stile 
sinodale che come aveva intuito Hans Urs von Balthasar si pone come punto di contatto tra il vangelo 
e il mondo5. Lo stile6 dice la concordanza tra la missione di Gesù Cristo e il suo rapporto col Padre; 
per noi sua Chiesa lo stile dice il modo in cui i cristiani abitano nel mondo e orientano ogni cosa verso 
Dio uno e Trino. È l’operazione di metamorfosi, di trasfigurazione, che crea un mondo altro, rispetto 
a quello che conosciamo, perché lo rende abitato dall’artista che modella e plasma l’argilla, lo Spirito 
Santo. L’analogia tra il vaso di argilla e lo stile di Gesù ci riporta al concetto di concordanza. È la 
concordanza tra la forma e il contenuto che può permettere alla Chiesa di assumere uno stile sinodale.  
 

1. L’Unità pastorale Sinodale 
 
Entriamo in medias res. Che cos’è l’Unità Pastorale Sinodale? 
Parto da questa domanda, in modo da definirne i termini e le finalità.  
Le Unità Pastorali Sinodali esprimono la coniugazione armonica di tre intenti:  
la comunione, la ministerialità e la relazione con il territorio.  
Rispecchiano la concezione ecclesiologica del Concilio Ecumenico Vaticano II. La categoria 

più espressiva della Chiesa che la Lumen Gentium ci ha regalato è proprio quella del popolo di Dio. 
In LG 4 leggiamo: la Chiesa universale si presenta come “un popolo che deriva la sua unità dall'unità 
del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”. E in LG 7 i Padri Conciliari assumono la categoria paolina 
del corpo per parlare della Chiesa: 

 
Il Figlio di Dio, unendo a sé la natura umana e vincendo la morte con la sua morte e resurrezione, ha 
redento l'uomo e l'ha trasformato in una nuova creatura (cfr. Gal 6,15; 2 Cor 5,17). Comunicando 
infatti il suo Spirito, costituisce misticamente come suo corpo i suoi fratelli, che raccoglie da tutte le 
genti. In quel corpo la vita di Cristo si diffonde nei credenti che, attraverso i sacramenti si uniscono in 
modo arcano e reale a lui sofferente e glorioso…Come tutte le membra del corpo umano, anche se 
numerose, non formano che un solo corpo, così i fedeli in Cristo (cfr. 1 Cor 12,12). Anche nella 
struttura del corpo mistico di Cristo vige una diversità di membri e di uffici. Uno è lo Spirito, il quale 
per l'utilità della Chiesa distribuisce la varietà dei suoi doni con magnificenza proporzionata alla sua 
ricchezza e alle necessità dei ministeri (cfr. 1 Cor 12,1-11)7. 
 
Convergere verso Cristo, capo dell’unico corpo, permette di portare frutto abbondante, per 

non rischiare di lavorare, programmare e mangiare pane di sudore, senza il Signore (cf. Sal 126).  
Ignazio di Antiochia, all’inizio della cristianità, ha ribadito l’importanza dell’unità e 

dell’armonia della Chiesa a immagine dell’unità nella Trinità. Il Cristo non ha fatto nulla senza il 
Padre, così è importante che nulla si faccia senza il vescovo e i presbiteri, non cercando di far apparire 
giusto ciò che si fa separatamente, bensì ciò che è fatto insieme: una sola preghiera, una sola supplica, 
una sola mente, una sola speranza nell'amore8. Quest'unità Ignazio la esprime efficacemente nella 
lettera agli Efesini: 

 
Conviene che voi corriate in accordo con il pensiero del vescovo, cosa che già fate. Il vostro presbiterio 
infatti, degno di essere ricordato, degno di Dio, è in perfetto accordo con il vescovo, come le corde 
alla cetra. Per questo nella vostra unanimità e nella vostra concorde carità Gesù Cristo è cantato. E che 

                                                        
5 Cf. H. U. Von Balthasar, Gloria. Una estetica teologica. La percezione della forma, v. 1, Jaca Book, Milano 1976. 
6 Cf. C. Theobald, Lo stile cristiano, in A. Melloni (a cura di), Sinodalità. Istruzioni per l’uso, EDB, Bologna 2021, 63-
82.  
7 LG 7. 
8 Cf. Ignazio di Antiochia, Lettera ai Magnesii, 7, 1. 
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tutti e singoli formiate un coro affinché, concordi nell'unanimità, prendendo il timbro di Dio, con una 
sola voce cantiate al Padre, per mezzo di Gesù Cristo, affinché egli vi ascolti e vi riconosca per le 
vostre buone opere come membra del Figlio suo. E' vantaggioso dunque che voi siate in unità 
irreprensibile, per partecipare sempre di Dio9. 

 
La comunione, così plasticamente mostrata da Ignazio, è stata ribadita dai documenti del 

Concilio Vaticano II in riferimento anche ai presbiteri.  
Di ciò ha trattato padre Salvatore Vacca in una delle sue relazioni. La fraternità presbiterale 

si esprime nella vita del presbiterio: nelle concelebrazioni eucaristiche, nell’imposizione delle mani 
sull’ordinando, nei ritiri, negli esercizi spirituali, nella corresponsabilità dei vari organismi pastorali, 
nel molteplice convenire. La fraternità presbiterale si esprime nelle relazioni di amicizia spirituale, 
sostegno prezioso nella fedeltà alla vocazione ricevuta, balsamo provvidenziale nei momenti di 
difficoltà e di crisi. Presbyterorum Ordinis 8 raccomanda l’amicizia spirituale giungendo anche a 
proporre una certa vita comune:  

 
Inoltre, per far sì che i presbiteri possano reciprocamente aiutarsi a fomentare la vita spirituale e 
intellettuale, collaborare più efficacemente nel ministero, ed eventualmente evitare i pericoli della 
solitudine, sia incoraggiata fra di essi una “certa vita comune”, ossia una qualche comunità di vita, che 
può naturalmente assumere forme diverse, in rapporto ai differenti bisogni personali e pastorali: può 
trattarsi, cioè, di coabitazione, lì dove è possibile, oppure di una mensa comune, o almeno di frequenti 
e periodici incontri. 

  
È un invito esplicito ed autorevole che ci interpella a verificare se non sia il caso di aprire 

strade nuove10. Il presbiterio è chiamato ad essere una vera famiglia nella quale i più anziani aiutano 
i più giovani nelle prime attività ministeriali, cercando di sforzarsi di comprendere la loro mentalità 
e i più giovani rispettano gli anziani, apprendendo da loro l’esperienza e la maturità. 

La relazione fraterna nel presbiterio e tra i diaconi è paradigma imprescindibile per la 
comunione ecclesiale. 

Per questo mi sembra alquanto importante far riferimento ad alcuni modelli di chiesa che 
determinano il nostro modo di comprendere tutte le sue “parti”, come membra di un corpo che viene 
percepito con una determinata “forma”.11 I modelli principali di Chiesa che soggiacciono alle scelte 
e alle attuazioni ecclesiali si potrebbero sintetizzare in tre immagini geometriche, di per sé già note, 
dato che Papa Francesco più volte le ha riprese: la piramide, la sfera, il poliedro. 

 
a. La Chiesa piramide. Nonostante i tanti decenni trascorsi dal Concilio Vaticano II esistono 

ancora realtà in cui si imposta la vita e l’organizzazione delle comunità cristiane in maniera 
verticistica, centrata sulla figura del presbitero o del vescovo, accentuando le caratteristiche 
di una comunità del culto e della catechesi poco capace di dialogare con la complessità del 
mondo circostante. In queste realtà, i laici arrivano ad essere al massimo dei buoni 
collaboratori o dei semplici esecutori.  

b. La Chiesa sfera. L’insistenza sulla dimensione comunionale operata dal Concilio Vaticano II 
ha portato alcune realtà ecclesiali, spinte spesso da sensibilità personali o “movimentiste”, a 
sperimentare nuove modalità di organizzazione che sottolineano l’aspetto della pari dignità 
fra tutti i battezzati e dell’uguaglianza di ogni uomo e donna sulla terra. Sono valori essenziali 
per la vita cristiana, che però, a volte, hanno portato ad un annacquamento delle diversità e a 
una poca valorizzazione dei doni e dei talenti specifici. In questa visione di Chiesa, dove tutti 

                                                        
9 Cf. Ignazio di Antiochia, Lettera agli Efesini, 4, 1-5, 1. 
10 Cf. Is 43,19. 
11 La prospettiva epistemologica proposta ha radici profonde nella visione teologica di Mons. Sergio Lanza e nel “metodo 
del discernimento” da lui delineato come approccio efficace alla realtà da parte di una comunità cristiana desiderosa di 
comprendere per poter annunciare il vangelo di Gesù agli uomini e donne concreti. Tale metodo pastorale si riassume 
nella formula sintetica: "mettere in relazione dinamica e asimmetrica il dato di fede con il dato della realtà". Una 
applicazione al nostro ambito di riflessione teologica si trova in L. Garbinetto (a cura di), Il diaconato nella città 
dell'uomo, Edizioni ISG, Vicenza 2022, 3-7. 
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stanno sullo stesso piano senza differenza, si può rischiare di confondere l’idea di una 
comunità “tutta ministeriale” con l’illusione che “tutti fan tutto” come se “tutti sanno fare 
tutto”. Senza accorgersene, questa visione, può comportare una svalutazione inconscia di 
esperienze e di realtà che non riescono a sostenere il confronto con quanti hanno più risorse 
per “stare dentro” queste dinamiche. Si possono generare dinamismi manipolativi, nascosti e 
insidiosi. 

c. La Chiesa poliedro. È l’immagine ormai nota, che ben si innesta nella comprensione di una 
realtà culturale globale altrettanto complessa e intricata quanto il mondo delle relazioni nella 
Chiesa. Papa Francesco presentando i quattro principi che orientano lo sviluppo della 
convivenza sociale e la costruzione di un popolo in cui le differenze si armonizzano all’interno 
di un progetto comune ribadisce che “il modello non è la sfera, dove ogni punto è equidistante 
dal centro e non vi sono differenze tra un punto e l’altro. Il modello è il poliedro, che riflette 
la confluenza di tutte le parzialità che in esso mantengono la loro originalità” (EG 221).  
La visione della Chiesa come poliedro trasmette l’idea di una unità che però accoglie e rispetta 

le diversità, e di un sistema di relazioni in cui i punti di riferimento e gli spazi di contatto sono 
variegati e interagiscono in modalità complesse. Soprattutto, permette di guardare alle dinamiche di 
autorità e di comunicazione (che sono due degli aspetti cruciali nella gestione dei gruppi e delle 
istituzioni) in maniera più consona alla realtà attuale, in cui non funzionano più le concezioni lineari 
e analogiche di lettura dei rapporti.  

Assumiamo pertanto anche noi il modello del poliedro per la nostra Chiesa e pensiamo al suo 
rinnovamento a partire dall’unità delle differenze e delle originalità che contraddistinguono le Alte 
Madonie, la Valle del Torto e la Costa Tirrenica. Dalla conoscenza di queste differenze e originalità 
giungeremo a quell’unico poliedro capace di esaltare la bellezza dei singoli e della collettività e 
riunendo tutti in un’armonica sinfonia. 

Le differenze territoriali, caratteriali, comportamentali, culturali potrebbero essere ricondotte 
alle ossa di cui parla il profeta Ezechiele. Le ossa, nella visione profetica, se dapprima sono 
disseminate nella vallata, poi per l’azione dello Spirito, si muovono, cominciano ad avvicinarsi le une 
alle altre e su di loro crescono prima i nervi e poi la carne e si forma così un corpo, completo e pieno 
di vita (cf. Ez 37,1-14). In esse è prefigurata la Chiesa. È il capolavoro dello Spirito, il quale infonde 
in ciascuno la vita nuova del Risorto e ci pone l’uno accanto all’altro, l’uno a servizio e a sostegno 
dell’altro, facendo così di tutti noi un corpo solo, edificato nella comunione e nell’amore. La Chiesa 
è il corpo di Cristo! Siamo il suo corpo, quel corpo che niente e nessuno può più strappare da lui e 
che egli ricopre di tutta la sua passione e di tutto il suo amore, proprio come uno sposo con la sua 
sposa. Tutto ciò ci impegna a condividere il suo amore tra di noi, come membra vive del suo stesso 
corpo. Se non vivremo l’unità nella carità non potremo essere uniti a Lui, capo del Corpo.  

 
2. L’Assemblea Eucaristica forma della sinodalità  

  
Il modello ecclesiologico del poliedro ci fa comprendere il legame inscindibile tra l’Eucaristia 

e il Sinodo.  
Se “dove c’è assemblea, c’è lo Spirito di Dio”, come ricordavo nella premessa citando Ireneo 

di Lione, dove si riunisce l’assemblea liturgica, radunata nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo, lì fiorisce lo Spirito, e lì la Chiesa è veramente sinodale.  

Nel sussidio Passo dopo Passo 4 dopo aver ripercorso le quattro costituzioni conciliari, don 
Domenico Messina ricorda che “cenacolo e strada, liturgia e sinodo sono connessi”.  

Dov’è possibile ritrovare questa connessione? 
Sono diversi i motivi per cui si possono trovare analogie tra la sinassi eucaristica e il sinodo. 
Uno studio attento alla storia degli eventi sinodali consente di comprendere come in essi la 

comunità cristiana si trova a vivere qualcosa di analogo a quanto avviene nell’Eucarestia; nel senso 
che per l’azione dello Spirito è Cristo che si rende nuovamente presente e permette di discernere ciò 
che costituisce il da farsi, cercando quel consenso che è frutto e segno dell’azione dello Spirito di 
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Cristo. La più antica categoria applicata ai sinodi è quella di repraesentatio. I sinodi nella chiesa 
antica storicamente si sono sviluppati a partire dalla riunione liturgico-eucaristica. La categoria di 
repraesentatio applicata ai sinodi fu abbandonata a partire dal concilio di Ferrara e Firenze (1438-
1439); essa, tuttavia è stata custodita in ambito liturgico-eucaristico: l’eucarestia è ripresentazione 
sacramentale del mistero pasquale. Ciò che dà autorità a un sinodo è la convinzione condivisa che 
esso è una repraesentatio Ecclesiae. Il “noi” della preghiera liturgica indica il “noi” ecclesiale 
chiamato alla corresponsabilità e alla complementarietà di tutti i battezzati, ciascuno secondo il 
proprio stato di vita.  

La sinassi eucaristica12 dovrebbe diventare paradigmatica per la celebrazione sinodale, perché 
dall’assemblea eucaristica dovrebbe essere generata ogni altra assemblea, così come il nostro vescovo 
aveva auspicato per le assemblee parrocchiali. Il popolo di Dio ascolta la Parola di Dio e celebra la 
comunione con il corpo di Cristo, incarnando nella storia la sua presenza hic et nunc. Da questa 
esperienza sono sorte le assemblee ecclesiali per discernere le questioni dottrinali, liturgiche, 
canoniche, pastorali. Liturgia e Sinodo, dunque, sono “azioni performative che si compiono e 
compiendosi si realizzano in noi”. 
 

3. Forme plurali di comunità 
 

L’Eucaristia ci mostra l’azione performante dello Spirito nella multiforme varietà dei 
ministeri. Nelle proposte emerse dalle assemblee parrocchiali e sintetizzate dalla prof.ssa Iovino, si 
chiede innanzitutto la corresponsabilità13 e non la semplice collaborazione.  

Le UPS dovrebbero, infatti, far superare autoreferenzialità e campanilismi. Per questo, così 
come abbiamo appreso da Papa Francesco e dal nostro vescovo Giuseppe, è necessaria una vera e 
autentica conversione pastorale missionaria.  

Convertirsi (metanoia) non significa tornare indietro, ma piuttosto fare un balzo in avanti ed 
entrare nel regno, afferrare la salvezza che è venuta agli uomini gratuitamente, per libera iniziativa di 
Dio. Convertirsi significa cambiare completamente prospettiva e direzione. Quella che Gesù propone 
è una vera rivoluzione copernicana. Bisogna “decentrarsi da se stessi e ricentrarsi su Cristo”. 

Il magistero degli ultimi decenni ci aiuta alquanto in questo percorso di conversione pastorale 
missionaria. Mi limito ad elencare i documenti pubblicati a partire dal 2004 in riferimento alle 
parrocchie strutturate in UP. 

Nel Direttorio pastorale per i vescovi Apostolorum successores del 22 febbraio 2004 al n. 215 
per la prima volta vengono menzionate le unità pastorali e nell’Istruzione Erga Migrantes caritas 
Christi del Pontificio Consiglio per i migranti e gli itineranti del 3 maggio 2004, viene offerta una 
prima definizione: «le unità pastorali sono costituite, in genere, da più parrocchie, chiamate dal 
Vescovo a costruire insieme un’efficace “comunità missionaria”, che opera in un dato territorio, in 
armonia con il piano pastorale diocesano» (nota 76 al n. 95).  

La CEI il 30 maggio 2004 pubblicava la nota pastorale Il volto missionario delle parrocchie 
in un mondo che cambia. Al n. 11 presentava la scelta di adottare il modello delle parrocchie poste in 
rete e parlava degli obiettivi delle UP: «con le unità pastorali si vuole non solo rispondere al problema 
della sempre più evidente diminuzione del clero, lasciando al sacerdote il compito di guida delle 
comunità cristiane locali, ma soprattutto superare l’incapacità di tante parrocchie ad attuare da sole 
la loro proposta pastorale».  

Nel 2020 la Congregazione per il Clero ha pubblicato l’Istruzione: La conversione pastorale 
della comunità parrocchiale al servizio della missione evangelizzatrice della Chiesa.  

 
Alla luce di questi documenti e dopo la fase consultiva del nostro Sinodo diocesano mi sembra 

alquanto importante fissare alcuni obiettivi sui quali poter riflettere insieme in vista della costituzione 
delle UPS. 

                                                        
12 Cf. A. Porreca, La sinodalità in prospettiva eucaristica. Forma eucaristica e forma sinodale della Chiesa, in N. Salato 
(a cura di), La sinodalità al tempo di Papa Francesco, EDB, Bologna 2020, 105-117.   
13 Cf. S. Vacca, Vescovo e popolo. In ascolto e in dialogo per una Chiesa sinodale, Cefalù 2023, 111-112. 
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La parola parrocchia deriva dal greco paroikìa, che significa “presso le case” e pàroikos è 

“colui che presiede in situazione di stranierità”, lontano dalla propria casa. I cristiani in realtà sono 
degli stranieri domiciliati, per i quali “ogni terra straniera è patria e ogni patria terra straniera” (A 
Diogneto 5,5).  

La parrocchia è il grembo in cui si è generati alla fede, è il luogo in cui si diventa cristiani, ma 
«non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande plasticità, può assumere forme molto 
diverse che richiedono la docilità e la creatività missionaria del pastore e della comunità […] 
Attraverso tutte le sue attività, la parrocchia incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti 
dell’evangelizzazione. È comunità di comunità, santuario dove gli assetati vanno a bere per 
continuare a camminare, e centro di costante invio missionario. Però dobbiamo riconoscere che 
l’appello alla revisione e al rinnovamento delle parrocchie non ha ancora dato sufficienti frutti perché 
siano ancora più vicine alla gente, e siano ambiti di comunione viva e di partecipazione, e si orientino 
completamente verso la missione» (EG 28). 

 È attraverso la Parrocchia che la Diocesi esprime la propria dimensione locale. Pertanto, la 
Parrocchia è definita giustamente come «la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case dei suoi figli e 
delle sue figlie» (Christifideles laici, 26).  

La Parrocchia è, dunque, una scelta storica della Chiesa, una scelta pastorale, ma non è una 
pura circoscrizione amministrativa, una ripartizione meramente funzionale della diocesi: essa è la 
forma storica privilegiata della localizzazione della Chiesa particolare: 

 
Più che di “Parrocchia” dovremmo parlare di “Parrocchie”: la Parrocchia infatti non è mai una realtà a 
sé, ed è impossibile pensarla se non nella comunione della Chiesa particolare. Di qui un ulteriore 
indirizzo per il suo rinnovamento missionario: valorizzare i legami che esprimono il riferimento al 
Vescovo e l’appartenenza alla Diocesi. È in gioco l’inserimento di ogni Parrocchia nella pastorale 
diocesana. Alla base di tutto sta la coscienza che i parroci e tutti i sacerdoti devono avere di far parte 
dell’unico Presbiterio della Diocesi e quindi il sentirsi responsabili con il Vescovo di tutta la Chiesa 
particolare, rifuggendo da autonomie e protagonismi. La stessa prospettiva di effettiva comunione è 
chiesta a religiosi e religiose, ai laici appartenenti alle varie aggregazioni14. 

 
Le unità pastorali sinodali mettono in luce il fatto che già da diversi decenni il rapporto della 

Chiesa con il territorio è in continua evoluzione. Non si può più pensare una parrocchia 
autoreferenziale o autarchica. Questi fenomeni richiedono di non perdere il rapporto con il territorio 
che permette di comprendere appieno il mistero dell’Incarnazione, custodisce il valore della 
cattolicità e si apre a tutti, senza distinzione alcuna, in modo da non essere Chiesa elitaria o selettiva.  

L’unità pastorale sinodale comporta il discernimento per l’attuazione di una pastorale 
integrata. Non si tratta dunque di un semplice espediente organizzativo, ma di un’esigenza della 
Chiesa, quale realtà di comunione. Il principio comunionale della pastorale d’insieme consentirà di 
approdare a una visione di comunità più “articolata” sul territorio, superando la riproduzione di figure 
di comunità strutturate sul medesimo modello ed erogatrici di identici servizi, a rischio di essere 
insignificanti per la dispersione alla quale riducono le risorse ecclesiali. Per questo bisogna ricorrere 
al principio di sussidiarietà. Essa è relativa al perseguimento del bene comune delle comunità: se la 
collaborazione pastorale in un determinato ambito è utile e feconda, allora la si promuove, la si 
verifica, e per assicurarne la fecondità nel tempo, la si configura e la si riconosce istituzionalmente. 
Il criterio tuttavia va applicato distinguendo il livello che comporta ciò che è essenziale ad ogni 
comunità, dai livelli di risposta coordinata a necessità pastorali più ampie.  

In Passo dopo Passo 7, don Francesco Casamento ha ribadito il legame con il territorio:  
 
Appare necessario che l’UPS cammini con gli uomini e le donne del nostro tempo partecipando, come 
sa e può, alle loro vicende sociali, politiche, istituzionali, ambientali. La Chiesa, la sua strutturazione 

                                                        
14 CEI, Il volto missionario della parrocchia, n. 3. 
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territoriale, non vive ai margini della strada e, anche se va oltre la folla per non seguire le mode del 
tempo ma col chiaro obiettivo di seguire il Maestro, si immerge tra gli uomini per animare dal di dentro 
e dare senso cristiano alle legittime aspirazioni15.  
 
L’Unità pastorale sinodale16 ci sprona a guardare in alto, a guardare insieme, con Cristo e con 

tutto il popolo santo di Dio. Si tratta di uno sguardo comune che conduce verso l’unico orizzonte. 
 

Conclusione 

Costituendo le due UPS di Castelbuono e Gangi il 5 settembre 2021 il nostro vescovo 
Giuseppe individuò alcune condizioni: 
 

a. coordinare gli appuntamenti che le singole parrocchie vivono: orario delle Messe, adorazioni 
eucaristiche, celebrazioni penitenziali, cicli di predicazione, tridui e novene, giornate di spiritualità...;  
b. individuare le iniziative comuni che permettono di condividere la ricchezza delle singole Comunità 
(es. percorsi di fede per i fidanzati, formazione dei catechisti, formazione degli operatori Caritas, campi 
scuola, pellegrinaggi, celebrazioni particolari...).  

 
A partire da queste iniziali esortazioni del vescovo, mi permetto di proporre tre principali tratti 

del volto delle UPS che desumo dalla documentazione su citata: 
 
Il primo tratto è il riferimento ad un territorio che sia definibile come tale non solo 

topograficamente ma anche antropologicamente. «Una pastorale tesa unicamente alla conservazione 
della fede e alla cura della comunità cristiana non basta più. È necessaria una pastorale missionaria, 
che annunci nuovamente il Vangelo, ne sostenga la trasmissione di generazione in generazione, vada 
incontro agli uomini e alle donne del nostro tempo testimoniando che anche oggi è possibile, bello, 
buono e giusto vivere l’esistenza umana conformemente al Vangelo e, nel nome del Vangelo, 
contribuire a rendere nuova l’intera società» (n. 1). 

Il secondo tratto del volto delle UPS mostra una “pastorale integrata” a partire da una “logica 
integrativa” in connessione con la Diocesi e le aggregazioni laicali. La “pastorale integrata” non 
concepisce le parrocchie a porte sbarrate, ma all’interno di un tessuto di relazioni stabili. Sarebbe 
auspicabile promuovere e valorizzare la casa come primo luogo della pastorale e dell’annuncio, 
accreditando la famiglia come soggetto dell’evangelizzazione17. Far sì che gli organismi di 
partecipazione ecclesiale delle UPS e della diocesi assumano lo stile sinodale (Consiglio Pastorale 
Diocesano, Consiglio Presbiterale, Consiglio per gli Affari Economici, Consiglio pastorale dell’UPS, 
Consulta delle Aggregazioni laicali, Capitolo della Cattedrale). 
 

Il terzo tratto del volto delle UPS mostra una pastorale “integrale”, in quanto umile e fedele 
esercizio del ministero ecclesiale attraverso cui il Cristo risorto, buon pastore dell’umanità redenta, 
raggiunge gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo. Proprio per questo le UPS radicate 
nell’Eucaristia, sono chiamate a generare figure ministeriali che contribuiscano a edificare e far 
crescere la Chiesa, corpo del Signore. 

Affido al vostro discernimento, carissimi sinodali, questi tre tratti del volto delle UPS, 
ringraziandovi per il vostro paziente ascolto. 

 
 

                                                        
15 F. Casamento, Unità di Pastorale Sinodale, Passo dopo Passo 7, Cefalù 2021, 12. 
16 In questo senso parlare di “unità pastorale sinodale” non è trattare di nuove strutture istituzionali, né di riforma di 
sovrastrutture ecclesiastiche già esistenti. Unità pastorale sinodale è uno stile ecclesiale profetico, rispondente all’esigenza 
dell’uomo contemporaneo di fare esperienza di una Chiesa credibile ed essenziale, ‘attraente’ e capace di segnare 
profondamente e positivamente i singoli percorsi di vita, ricompresi come parte di una realtà comunitaria capace di offrire 
elementi identitari e di promozione e cura della dignità. 
17 Cf. Dicastero per i laici, la famiglia, la vita, Spunti di riflessione per un cammino sinodale con le famiglie, 20.04.2022. 


